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te il PCI saprà procedere, 
arricchendo e ulteriormente 
precisando una linea politi
ca che finora ha dato contri
buti fondamentali all'innova
zione culturale. 

Vitìlio 
MASIELLO 
preside della Facoltà di 
lingue all'Università d; 
Bari, candidato alla Ca
mera 

Il tema centrale di questo 
incontro, ha sottolineato Ma
stello, è quello del plurali
smo, del nostro modo di con
cepirlo e di affrontarlo. Oggi 
la crisi degli intellettuali è 
certamente crisi di identità 
soggettiva, crisi di ideologie 
e di modelli, ma anche e 
soprattutto di istituzioni, espo
ste ad una progressiva de
gradazione: cioè in definitiva 
crisi dell'organizzazione del
lo Stato, delle sue articolazio
ni e del suoi livelli. 

A questo proposito emerge 
con estrema chiarezza il pro
blema di fondo di questi ul
timi 40 ann i : la mancata cre
scita e il mancato sviluppo 
di una democrazia organiz
zata di massa che rispec
chiasse a livello dello Stato 
lo sviluppo di quelle che 
Gramsci chiamava le sue tra
ine private (partiti, sindacati, 
ecc.). Alla crescita di una 
società di massa la democra
zia cristiana ha risposto con 
soluzioni da regime, rifiutan
do l'unica risposta coerente 
e possibile che era quella di 
una democrazia organizzata 
ed articolata. Non c'è dub
bio che una tale scelta poli
tica ha emarginato settori im
portanti della società civile e 
fra queste innanzitutto le isti
tuzioni culturali alle quali è 
etato sottratto un quadro di 
riferimento complessivo, en
tro il quale funzionalmente 
quelle istituzioni si riartico
lassero come sottoinsiemi o 
strutture integrate. Tipico in 
questo senso il caso della ri
cerca scientifica il cui man
cato sviluppo, a livello di ri
cerca di base, è certamente 
correlato al ruolo che. nella 
divisione internazionale del 
lavoro, l'Italia ha avuto co
me consumatrice e non pro
duttrice di scienza e di tec
nologia. Tipico ancora il ca
so delle università, alla cui 
riconversione produttiva e 
funzionale, alla ridefinizione 
dei contenuti, della didattica 
e della ricerca, è venuto me
no un quadro di riferimento 
sociale, l'identificazione dei 
bisogni cui l'università era 
chiamata a rispondere. Il rap
porto fra politica e cultura 
si istituisce, a questo pun
to, come rapporto pluralisti
co fra le articolazioni dello 
Stato in vista di un proget
to complessivo di rinnova
mento economico, sociale e 
civile. Parallelamente la pos
sibilità di risolvere la crisi 
intellettuale che travaglia il 
Paese richiede decisi inter
venti sul terreno delle rifor
me di struttura, cioè sul ter
reno delle istituzioni, entro 
cui 1 produttori di scienza e 
di cultura vivono e operano. 

Nino 
PASTI 
generale, candidato indi
pendente al Senato 

Il mondo delle Forze ar
mate non è certamente e-
straneo ad alcuni dei proble
mi culturali qui in discus
sione, ha rilevato il gen. Pa

sti. In "particolare al proble
mi dell'istruzione: troppo fre
quentemente nelle scuole mi
litari, d'ogni genere e tipo, 
s'insegna quel che non si 
dovrebbe e non s'insegna 
quel che sarebbe necessario. 
La Costituzione è praticamen
te ignorata, non si parla di 
lotta di Liberazione, men che 
mal di guerra partigiana. C'è 
in sostanza un profondo scol
lamento tra l'istruzione del 
quadri militari e la realtà del
le profonde trasformazioni 
della società italiana. E di 
questo mancato rinnovamen
to è tut ta la società, ma pri
ma di tut to le stesse Forze 
Armate, a pagarne serie con
seguenze. 

Qui stanno i pericoli con
tinui per la democrazia nel
le Forze Armate; c*«i qui na
sce il sistema dei « corpi 
separat i»; in questi stessi li
miti si trova la spiegazione 
delle perplessità (ma anche 
dell'interesse nuovo, rivelato
re di quel che è maturato 
anche in questo campo) in
sorte all 'annuncio di certe 
candidature di indipendenti. 
com'è nel mio stesso caso, 
cioè di un ufficiale che pu
re già da anni, e notoria
mente, lavorava a fianco dei 
comunisti sui problemi mi
litari. 

Un'altra questione impor
tante è quella dei giovani di 
leva. Essi affrontano il ser
vizio militare in un momen
to molto delicato e decisivo 
della loro formazione. Bene. 
può essere la leva il momen
to e il modo di arricchire 
la loro personalità tanto in 
senso democratico, quanto per 
arricchire la formazione pro
fessionale. Basti pensare agli 
enormi tempi vuòti nelle ca
serme, e alle straordinarie 
potenzialità di un uso demo
cratico e utile di questi spa
zi. 

Giuseppe 
PETRONIO 
preside della Facoltà d ; 

lettere dell'Università di 
Trieste 

Petronio ha inteso sottoli
neare. nel suo intervento, un 
appetto della situazione che 
potrebbe determinarsi dopo il 
20 giugno: le difficoltà che in
contreremo se ci troveremo 
a partecipare, nell'opera di 
ricostruzione del Paese, a 
quella dell'organizzazione cul
turale e degli strumenti di 
cultura. 

Lo sfacelo cui ci troviamo 
oggi dinanzi, frutto della po
litica di trent 'anni delle classi 
di governo democristiane, in
veste tutti gli aspetti dell'or
ganizzazione e della ricerca 
culturale. Dagli organismi 
scientifici, ai beni culturali, 
ai musei, alle biblioteche, 
alla scuola, all'università, è 
totalmente mancato un uso 
sociale degli strumenti di cul
tura. Tutto ciò è il riflesso 
della disgregazione sociale e 
statale, dell'incapacità di le
gare la cultura alla realtà 
del Paese. In simile quadro, 
che è un quadro di crisi gene
rale della società, è matura ta 
anche la crisi della cultura. 
La cui responsabilità non può 
certo farsi risalire solo alla 
dimostrata incapacità perso
nale di ministri e responsa
bili. ma anche all'incapacità 
delle classi dirigenti di saper 
individuare ed elaborare una 
visione moderna della cultura. 

E' questa anche la conse
guenza dell' essersi, queste 
classi dirigenti, arroccate su 
una precisa posizione nega
tiva; quella dell'anticomuni
smo. E. come si sa, la ne
gatività non produce cultura. 

Anche per questo, ci tro
viamo oggi di fronte all'esau

rimento del ruolo egemone 
dalla società borghese. E' ciò 
che rende necessaria una di
versa cultura per una diversa 
egemonia culturale, nell'acce
zione gramsciana; un'egemo
nia nuova che deve essere 
al centro della nostra vita cul
turale, politica e sociale. Con
cordo perfettamente con Pro
cacci quando afferma che ab
biamo bisogno di un marxi
smo non statico, ma aperto 
e dialettico, ha proseguito Pe
tronio, dal quale trarre dei 
modelli nuovi di organizza
zione della cultura, calando 
il marxismo nella realtà di 
oggi. • • • 

Noi dovremo misurarci con 
tali problemi, e in partico
l a r e con il complesso pro
blema del ruolo dell'intellet
tuale in rapporto alla società 
di oggi. Dovremo superare, 
nella prospettiva di simile 
fondamentale rapporto nuovo, 
quei difetti di individualismo, 
di « paternalismo » che fin 
troppo spesso connotano il 
nostro intellettuale, noi. 

Così come dovremo porre 
le questioni del rapporto tra 
intellettuali e partito, tra in
tellettuali e masse. Quanto 
più il Parti to sarà capace 
di entrare nella dinamica del
la vita Italiana, tanto più 
questi problemi si riveleranno 
ad un tempo difficili e illu
minanti . Ma non possiamo 
pensare di affrontarli a tavo
lino, bensi nella realtà, nella 
pratica, in modo nuovo. E* 
per questo che abbiamo biso
gno di incontrarci, di discu
tere, per cercare un rapporto 
dialettico che ci consenta di 
raccogliere dalle masse, dalla 
società, tutte le esigenze reali 
che dovremo poi interpretare 
e far divenire patrimonio del
le più larghe masse popolari. 

Nello 
PONENTE 
ordinario di storia dell'ar
te contemporanea all 'Uni
versità di Roma 

Il rapporto da verificare, 
ha osservato Ponente, è quello 
relativo alla nostra funzione, 
più specificamente tecnica. 
con quella politica. A questo 
proposito c'è da rovesciare in 
positivo, quanto accennato da 
Petronio. Nel dibattito cultu
rale gli operatori culturali, 
ognuno al suo livello, hanno 
sentito mutare la loro condi
zione, sono usciti da un isola
mento che durava da troppi 
pnni. C'è stato un richiamo 
ad una responsabilità e ad un 
impegno che non si sottrag
gono agli impegni del pre
sente. Principi che sembrava
no immobili della cultura bor
ghese sono stati scardinati, 
proprio per una presa di co
scienza critica della realtà. 
E questo è stato il risultato 
di una confluenza di varie po
sizioni ideologiche* che ha fat
to sì che la cultura non si 
isoli, privilegiando con ciò più 
ampiamente il momento po
litico. 

In un articolo sull 'unità, 
dopo il 15 giugno. Madonado 
aveva notato come gli in
tellettuali chiedessero una ri

valutazione della loro funzione 
e una partecipazione attiva 
alle elaborazioni politiche. Ci 
sono state, a questo propo
sito, accuse di trasformismo. 
mentre non ci si è accorti, 
da parte degli avversari, che 
gli intellettuali andavano ma
nifestando una sempre più 
profonda aderenza alla vita 
ael paese. 

Il nostro paese, dopo il 12 
maggio e il 15 giugno, è cam
biato ulteriormente, e questo 
è sta.to il risultato di una 
dialettica che si è venuta a 
stabilire tra cultura e movi
mento democratico: da parte 
del paese si avverte una ri 
chiesta di cultura sempre più 

i ampia, a cui bisogna rispon

dere con uno svecchiamento 
de' propri contenuti, delle pro
prie organizzazioni, del ovo-
prio linguaggio. La cultura, 
gl< operatori culturali hanno 

potuto rivendicare e intendono 
farlo ancora, non il privilegio 
di una loro particolarità, ma 
la dignità del proprio lavoro, 
nonostante che in trent 'anni 
di arrogante gestione del 90-
tere si sia fatto di tut to da 
parte della DC per negarli. 

Riaffermare tut to questo si
gnifica fare dell'Italia un pae
se moderno, inserirla nell'am
bito de l . movimento progres
sista - in cui si è mossa la 
cultura europea. Un movi
mento dal quale era ri
masta fuori, perché vi . era 
s ta ta costretta. 

Si t r a t t a quindi di riorga
nizzare, come aveva sottoli
neato questa matt ina Masiel-
lo, lo Stato, dare nuova e 
più funzionale dimensione alle 
strut ture culturali del nostro 
paese. Gli Intellettuali inten
dono, è s tato detto, rivendi
care la loro dignità: e ciò 
significa, anche, un no reciso 
alle lottizzazioni, ai giochi di 
potere. La cultura va vista co
me un servizio e non privile
gio di pochi e non elemosine 
di strutture. Si è parlato di 
pluralismo culturale e il di
battito in corso nel nastro 
partito, ne è un chiaro esem
plo. Come è esemplo non tra
scurabile tut ta la battaglia 
che il movimento democratico 
ha condotto in questi anni 
per una riforma della scuola, 
per un nuovo assetto del ter
ritorio. 

Nessuna salvaguardia del 
nostro patrimonio artistico, in
fatti, è possibile senza una 
politica tesa al riordino del 
territorio, senza una linea che 
tenga conto di quanto gli 
stessi enti locali (Regioni, co 
munì, ecc.) possono e deb
bono fare in questa direzione. 
Un accenno, a questo propo
sito, al ministero dei Beni 
culturali che, na to da un com
promesso, non ha tenuto conto 
delle proposte organiche avan
zate dal Part i to comunista e 
a elle esigenze reali del paese, 
ribadendo per tanti versi una 
struttura accentratrice. Que
sto significa disconoscere la 
realtà del paese e la neces
sità di una coordinata pro
grammazione tra operatori 
culturali, s t rut ture e enti lo
cali. 

Francesco 
VALENTINI 
ordinario di filosofia mo
rale all'Università di Ro
ma, indipendente 

Sono tre i punti toccati da 
Francesco Valentini nel suo 
intervento. Quello della tol
leranza, quello dell'autonomia 
della cultura e infine il te
ma dell 'attualità del mar
xismo. 

Sul primo punto Valentini 
ha sottolineato come la tol
leranza — e cioè il plurali
smo — sia s ta ta la linea scel
ta dal PCI. Ciò significa che 
il PCI riconosce la superiori
tà delle tecniche democrati
che su quelle autoritarie nel
l'amministrazione del potere 
e che le vie occidentali al so
cialismo non passano attra
verso a t t i di forza. 

Quando si parla di plura
lismo, ciò tuttavia non esclu
de che tale esigenza possa 
presupporre anche un fattore 
egemonico. Va in ogni caso 
respinta l'affermazione secon
do cui i cattolici che si rico
noscono nelle proposte del 
PCI sono semplicemente pas
sati da una chiesa all 'altra. 
Ed è proprio il tipo di argo
mentazione che è da respin
gere, per l'insidia che in es
sa si cela, perché mira a con
validare non un liberalismo. 

ma un dominio di cui quel li
beralismo è un momento. 

Un accento particolare va 
poi posto sul problema del
l'autonomia della cultura, so
stenuta ampiamente nel di
battito finora sviluppatosi. E' 
una questione centrale 6Ulla 
quale deve misurarsi tut ta 
la capacità del « principe » di 
lasciar parlare l « filosofi ». 
A questo proposito Valentin! 
ha sottolineato la assoluta 
autonomia delle tecniche pro
prie di ogni ricerca scienti
fica. 

. Sull 'attualità del marxismo, 
senza entrare nel tema delle 
polemiche che. soprattutto in 
Francia, si sono sviluppate 
negli ultimi tempi, va messo 
in evidenza quanto Gramsci 
sosteneva a proposito del fat
to che non bisogna mettere 
le brache al mondo, neppu
re se fossero brache mar
xiste. 

Non c'è dubbio che il mar
xismo come dottrina deve og
gi essere oggetto di minore 
attenzione che non il marxi
smo come strumento. In que
sto senso, il problema della 
cancellazione del concetto dì 
«di t ta tura del proletariato» 
dallo statuto del PCF non de
ve essere ricondotto a testi 
dottrinali, perché ha un pre
ciso e attuale significato po
litico. 

Mario 
GOZZINI 
insegnante, candidato in
dipendente alla Camera 

Anche a nome degli altri 
amici cattolici, in questo mo
mento al centro del ciclone 
— ha detto tra l'altro Mario 
Gozzini — sono qui per con
fermare la nostra convinzio
ne sincera, profonda, coscien
te della validità della scelta 
politica, e solo politica, che 
abbiamo compiuto. Una scel
ta, aggiungo, che non tende 
a radicalizzare lo scontro, co
me da taluno si vorrebbe, che 
non contribuisce a creare una 
situazione di muro contro 
muro, ma che potrà, credo, 
a più o meno breve sca
denza, contribuire ad abbat
tere storici steccati e che già 
in questi giorni suscita ri
pensamenti di fondo. 

Una delle accuse che ci so
no state rivolte in questi 
giorni, da certi settori lai
ci. è che con la nostra scelta 
noi avremmo dimostrato una 
certa friabilità o fragilità cul
turale. Quel settori d'opinione 
preferiscono i credenti inte
gralisti. Noi pensiamo — e 
l'insegnamento del Concilio 
vaticano secondo si muove 
esplicitamente in questa dire
zione — che la fede non pos
sa essere legata ad una de
terminata cultura, che essa 
anzi trascende ogni cultura e 
deve entrare in rapporto con 
qualsiasi cultura. Le diver
genze di principio riguarda
no il fine della storia, non il 
cammino dentro la storia. E 
dentro la storia la fede ci 
chiama a lottare per la libe
razione dell'uomo da ogni 
oppressione, per l'unità del 
genere umano. Questo ci di
ce quella che per noi creden
ti è la parola di Dio. 

II marxismo è certamente 
una grande componente del
la cultura contemporanea: 
uno strumento fondamentale 
di analisi dei processi stori
ci. per conoscere e, di con
seguenza. per modificare le 
situazioni di oppressione. Al
lora io non posso rifiutarmi 
di utilizzare questo strumen
to, come non potrei restar 
fermo al sistema tolemaico. 
Mi rendo, ci rendiamo conto 
che di fronte a questo dato 
di fatto ci sono coscienze, 
cui va il nostro rispetto, che 
recalcitrano. Ma questo non 
può. né deve rappresentare 

un ostacolo ad andare avan
ti : nel senso che non si può 
agire realmente per la promo
zione umana rifiutando di 
servirsi del marxismo. 

La posta in gioco con que
ste elezioni trascende, riten
go, le stesse questioni naziona
li ed ha un rilievo e riper
cussioni destinati ad avver
tirsi anche assai lontano dal 
nostro Paese. 

Vincenzo 
TUSA 
sovrintendente alle anti
chità per la Sicilia occi
dentale, indipendente 

In qualità di archeologo 
— ha detto il prof. Vincen
zo Tusa — mi trova parti
colarmente sensibile la defi
nizione — apparsa in questi 
giorni sulla stampa — del
l'operazione compiuta dalla 
DC attraverso l'inclusione 
nelle sue liste di personaggi 
come Gava. Sceiba ed al tr i : 
operazione « archeologica » si 
è detto. 

Non voglio dare tutti i tor
ti a coloro i quali hanno fat
to ricorso a una tale formu
lazione. ma essa tradisce 
una più diffusa ed erronea 
concezione secondo cui l'ar
cheologia costituisca una di
sciplina che riguarda il pas
sato e. per ciò stesso, rap
presenti essa stessa una co
sa passata. 

E' stato proprio il com
pianto Ranuccio Bianchi 
Bandinelli a testimoniare, 
con la sua attività di stu
dioso, quanto l'archeologia 
possa assumere un valore di 
palpitante at tuali tà: si trat
ta in sostanza dello studio 
dell'uomo e della sua forma
zione culturale nei vari sta
di della sua evoluzione. 

Dobbiamo dunque supera
re una sorta di tradizione 
negativa nella considerazio
ne di una disciplina come 
questa. Il PCI ha fornito un 
segno concreto di un tale 
superamento, attraverso la 
presentazione, in Sicilia, di 
un disegno di legge sui beni 
culturali, ivi compresi quelli 
archeologici. Si t rat ta di una 
iniziativa importante, e su 
questa strada bisognerà im
pegnarsi a fondo, anche al 
fine di superare gli artificio
si limiti temporali con i qua
li tuttora si pretende di far 
coincidere la ricerca archeo
logica nel nostro paese. 

Franca 
BASAGLIA 
segretaria del Movimento 
di psichiatria democrati
ca, candidata indipen
dente alla Camera 

Si è parlato molto di auto
nomia degli « indipendenti », 
in rapporto al loro inseri
mento nelle liste del PCI — 
ha detto la dottoressa Fran
ca Basaglia —; meno si è 
parlato invece della possibi
lità concreta di verificare la 
autonoma iniziativa che essi 
svolgono nei vari campi, in 
rapporto all'iniziativa e alla 
azione svolte dal PCI. Il 
gruppo di « Psichiatria demo
cratica », che io rappresento, 
lotta da oltre dieci anni con
tro le istituzioni psichiatri
che, contro l'emarginazione, 
contro la psichiatria come 
ideologia, in un rapporto co
stante. con il PCI e le forze di 
sinistra e i sindacati. 

In questi anni molto la
voro è stato fatto, teso a 
una collaborazione con le 
forze popolari, ma un pun
to cruciale resterà trovare i 
modi di questo confronto re

ciproco, senza il quale si ri
proporrebbe la situazione iso
lata e separata dei tecnici e 
degli intellettuali. 

E' pertanto necessario sta
bilire un valido rapporto con 
la forza organizzata del PCI 
per verificare la misura in 
cui è possibile compiere un 
proficuo lavoro In comune. 

Tommaso 
AULETTA 
magistrato di Cassazione, 
candidato indipendente 
al Senato 

Non c'è dubbio — ha os
servato il dott. Tommaso 
Auletta — che anche quello 
della giustizia costituisca un 
problema culturale. In que
sto settore s( t rat ta solo di 
raggiungere un accettabile 
grado di efficienza? Certo. 
esiste anche questa esigen
za, ma il nodo reale non è 
questo. Il vero problema con
siste nella separatezza della 
giustizia dal popolo, dalle 
esigenze popolari. 

E' per questo che la giusti
zia viene considerata un 
« corpo separato » dello Sta
to. Essa è in grado di for
mulare giudizi formalmente 
perfetti, ma tuttavia non ri
spondenti alle attese e alle 
esigenze della collettività. 

Ma anche qui: «corpo se
para to» solo formalmente. 
perchè troppo spesso è so
stanzialmente legato e ri
spondente alle esigenze di 
determinate classi sociali. 

A due esigenze fondamen
tali bisogna rispondere per 
realizzare una vera riforma: 
l'istituzione del giudice elet
tivo; l'immissione di membri 
laici nei consigli giudiziari. 
Entrambe queste innovazio
ni incontrano, e non a caso, 
gravi resistenze nel corpo 
giudiziario. Lo stesso Consi
glio superiore della Magistra
tura. dopo aver espresso il 
proprio accordo sull'immis
sione dei membri laici, ha 
fatto macchina indietro. 

Anche per vincere questa 
ed altre separatezze, noi cat
tolici ci presentiamo non già 
«a fianco» dei comunisti 
ma «con» i comunisti in 
questa competizione eletto
rale. Anche nella chiesa vi 
sono separatezze. La prima 
è la separatezza fra la «pa
rola di Dio » e il « popolo di 
Dio»; l'altra è quella tra il 
popolo cristiano e le classi 
lavoratrici. Esse però tendo
no a scomparire. 

L*» comunità di base si 
riappropriano della parola di 
Dio e contemporaneamente 
si avvicinano sempre di più 
alle classi lavoratrici, i cat
tolici si schierano con i mar
xisti e in buona parte ne 
mutuano i principi. Al di là 
di paralizzanti mediazioni. 

Aldo 
MASULLO 
deputato, candidato in
dipendente alla Camera 

Vorrei rendere testimonian
za — ha detto Aldo Masul
lo — della mia esperienza 
di deputato della Sinistra in
dipendente nella passata le
gislatura. A questa indipen
denza non è stato mai at
tentato, neppure nel modo 
più sottile o discreto, e nep
pure cautamente condiziona
to. Semmai quindi ne è ve
nuta. almeno per me. una 
preoccupazione del tut to op
posta a quella manifestata. 
tendenziosamente e anche un 
po' stolidamente, da chi In 
contestato la scelta di Unt i 
indipendenti. 

Né d'altra parte queste pre
senze possono essere consi 

derate una novità, anche 
quelle del cattolici. Semmai 
si può parlare di una ripre
sa e dell'ampliamento di un 
discorso cominciato già nel 
primo dopoguerra e non soto 
attraverso il movimento d3l 
cosiddetti «cattolici-comuni
sti » ma anche con folti 
gruppi di militanti nella DC. 
Poi, lo sappiamo tutti , que
sto discorso fu soffocato e 
calò una barriera che per 
una serie di circostanze for
temente drammatiche ora va 
in frantumi consentendo la 
ripresa di un decorso inter
rotto non per causa dell'i 
sinistra. 

Ancora un accenno ad un 
problema già più volte af
fiorato in questa riunione: 
quello dei rapporti tra cul
tura e partito. Se guardiamo 
alla cultura come al « potere 
del diverso», allora questo 
collegamento deve avere per 
obbiettivo quello della con
quista per tutti all'uguale di
ritto di tutti alla diversità. 
Da qui l'esigenza di evitare 
di ridurre il concetto di plu
ralismo ad una nozione di 
tolleranza formale. Il vero 
plir^lismo è lotta per una 
liberazione complessiva, viie 
riguarda tutt i e tutti deve 
impegnare. 

Antonio 
BRUSCA 
docente di cardiologie] <jl-
l'Università di Torino, 
candidato indipendente 
olla Camera 

Antonio Brusca, insegnante 
universttario cardiologo e in
tervenuto sui problemi della 
salute. Se il problema della 
salute è un prcbhiiia di di
gnità umana — così ha esor
dito — il problema della r i 
lute è un problema culturale. 
Esiste una profonda discre
panza fra le strutture della 
r i lu te e le esigenze dei citta
dini, le cui cause possono es
sere individuate nell'insana 
politica che si è finora con
dotta in questo settore. E' 
un discorso generale, questo. 
pur se vi sono st-ite e vi 
sono delle eccezioni, certo non 
casuali, nelle zone ammini
strate dalle forze di sinistra. 

Brusca ha quindi illustrato 
le terribili condizioni nelle 
quali si trovano a vivere, an
zi a sopravvivere, i cittadini 
costretti a servirsi delle strut
ture sanitarie, affermando 
che vengono consumati ven 
e propri reati nei confronti 
dei pazienti, quali quello di 
« sequestro di persona », es
sendo il cittadino obbligato a 
subire una degenza media di 
15 giorni, contro la media di 
otto giorni esistente per esem
pio in Gran Bretagna: quale 
il reato di let,ione. per l'in

giustificata somministrazione 
e ingestione di farmaci mu
tilanti: o il reato di violenza 
legalizzata, come negli aspe-
doli psichiatrici o quando il 
bambino oggetto viene sot
tratto al soggetto madre. 

Tutto questo, ha detto Bru
sca. è reso possibile dalla 
situazione esistente, dalle log-
si attuali che Io permettano, 
escludendo i cittadini dalla 
gestione della salute: e, an
cora. perché si perpetua una 
gerarchia amministrativa e ci 
si guarda bene dal far nieva
lere. invece, una gerarchia 
dell'attendibilità: perché le 
questioni della profilassi 
e della prevenzione vengono 
regolarmente soffocate. 

Gli strumenti per superare 
questa situazione esistono. 50-
no stati individuati nelle prò 
poste di legge, per esempio. 
avanzate dal PCI: occorre 
applicarli, al più presto, pri
ma che tutto vada in cancre
na. Sono grato, ha concluso i 

Brusca, che il PCI mi abbia 
dato la - possibilità di poter 
denunciare questo stato di co
se in questa sede. Ma è ancne 
vero che quelli fra i presenti 
che assumeranno la responsa
bilità di parlamentari del PCI 
dovranno larsl carico di tutti 
questi problemi. 

Luigi 
NONO 
musicista 

Lo spunto per questo inter
vento mi viene orferto da 
quanto è avvenuto, a livello 
di esperienze e di avveni
menti. negli anni dal '68 in 
poi, nei quali sono stati to
sti enormi e nuovi proble
mi di comprensione e di cri
tica. ma anche di autocriti
ca e soprattutto di confron
to Occorre sforzarsi di ca
pire le co^e nuove, per va-
lonzzire il dibattito e il con-
Ironto. senza restringerlo en
tro un'ottica integralista. 

In Italia e in tutto il mon
do si sono avuti contributi 
nuovi da parte di forze nuo
ve provenienti dalle situazio
ni più diverse: ricordo quelli 
di Marti. Manategui. Torres. 
Cablai. Fanon. Kosich e di 
tanti altri. Ca->ì come un fatto 
nuovo di crande portata è 
st ito rappresentato dal rap
porto che i cristiani hanno 
instaurato con il marxismo. 
cercando un confronto ed 
tuia ver.!uà dei nuovi siste 
mi <Ì! conoscenza, alla stes
sa p< une: a m cui noi co 
munisti ci stoi.'iamo di co 
i;lieie il nuovo presente al 
trovo a t t i .ue iso un rappor
to dialettico allargando il con
tributo e la partecipazione 
med ante !a crescita politica 

Ebbene, di fronte a questa 
situazione, si pone l'e.ilgen 
za di una nostra maggiore 
capacità teorica e di un 'mag 
giore aggiornamento, di me 
iodi nuovi nella verifica e nel 
controllo del dibattito. Un pò 
sitivo esempio viene proprio 
da questa assemblea che non 
è stata inventata sul momen 
to, ina deriva da un'indica 
zione da tempo data dal PCI 
per un confronto ampio e dia 
lettici), pluralistico, fra le lor 
ze nuove emerse dopo la 
prova del 15 giugno. 

Ha rappresentato, quella 
data, un fatto importante 
ir. quanto ha dato al PCI 
rilievo di partito di gover 
no. pronto ad assumere le 
proprie responsabilità per 
portare l ' I tahi fuori dalla 
crisi: in quanto ha costitui
to un momento di supera 
mento del negativo e della 
critica negativa, e ha segna 
lo l'emergen/a di un momen 
to positivo e castruttivo de 
riv.'tto dalla coscienza della 
maggioro rappresentatività 
delle lo*»^; e. infine, in quan
to ha dimostrato che il PCI a-
veva esattamente compreso 
il significato complessivo del
ia crisi generale in at to di
magrando di possedere le ca
pacità necessarie ad indivi 
duare gli strumenti per su
perarla. 

Un altro elemento positivo 
tutt 'al tro che secondario, e 
quello de! superamento di un.-
vecchia concezione anche nel 
campo della cultura e della 
esatta comprensione del ru.> 
Io nuovo, indispensabile e vt 
sostituibile, che nella vita 
del nastro Paese assume ".• 
vita culturale. 

Sono intervenuti inoltre 
Cettina Iacono, Emilio 
Garroni, Giovanni Giudi
ce e Alberto Granose. Dei . 
loro interventi e delle con
clusioni del compagno En
rico Berlinguer daremo re- ; 
soconto domani. 
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un brandy René Briand Extra 
servito alla maniera di Yul Brynner 


